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			Elettra. Una premessa

			
di Olga campofreda ed Eloisa Morra


		


		
			Padre, padrone, padrino. Padre spirituale, Santo Padre. Patria, antichi padri, Paternità. Patriarca, patriarcato. Quante parole da una singola radice, eppure una sola dinamica: quella di subordinazione a qualcosa di più grande, più sacro, più autorevole (perfino nella morte, o forse proprio per questo). All’ombra di questa presunta superiorità della figura paterna si sviluppa il mito di Elettra: un amore che è anche e soprattutto devozione verso un uomo-dio cui la figlia deve la sua stessa vita, e con il quale desidera idealmente ricongiungersi. Quello di Elettra è un mitologema che si ramifica nei secoli, di riscrittura in riscrittura; tuttavia, senza la canonizzazione di Freud e Jung – che ne segna di fatto l’entrata nella modernità – non sarebbe possibile immaginare alcune tra le migliori pagine del Novecento, illuminate da riflessi di padri desiderati eppure distanti. 

			Il ‘complesso di Elettra’ sembra non voler scomparire, tanto più in un paese come l’Italia, da sempre pervaso da una cultura patriarcale: dalla protagonista senza nome di Una donna di Sibilla Aleramo alla Cosima di Grazia Deledda alla Natalia di Lessico famigliare, la galassia degli scritti d’autrice è affollata di Elettre più o meno consapevoli. Ma in parallelo al padre-dio che tutto sorveglia, la società contemporanea ha sviluppato un contromito: quello del padre assente. Non occupandosi in modo attivo dei propri figli, affidati alle cure materne, i padri letterari dal dopoguerra a oggi rimangono figure frammentarie, della cui vita si sa sempre troppo poco. Personaggi più simili a figli fragili che a invincibili dei. L’archetipo del padre invisibile rappresenta l’altro volto di una società che tende a inibire l’espressione dei mondi interiori in tutti i soggetti di genere maschile. Questi padri-bambini coperti da armature impenetrabili, spesso sono stati spinti a entrare in guerra troppo presto. Sono uomini rigidi, tutti d’un pezzo, che non sanno parlare con le proprie figlie, assorbiti come sono nella loro leggenda privata: per questo il rapporto è spesso difficile, fatto più di gesti accennati e brandelli di frasi che di un autentico scambio. Eppure prima di ogni Mr Banks c’è stato un ragazzino, sepolto sotto cumuli di doveri e aspettative sociali. Un bambino silenziato da un’educazione che gli ha imposto i panni del piccolo uomo, il quale tuttavia ancora desidera far volare in alto un aquilone, anche se fuori tempo massimo. 

			In tempi recenti molte autrici hanno deciso di intraprendere una riflessione sul proprio padre, chi ricostruendone il mistero della vita per frammenti e testimonianze, chi mappandone le macerie lasciate nello sguardo di chi resta. Non è un caso che molti di questi tentativi siano arrivati dalla generazione successiva a quella delle lotte femministe contro il sistema patriarcale negli anni Settanta del secolo scorso. Il femminismo – “la rivoluzione più riuscita di questo secolo”, come è stato definito dalla critica letteraria Daniela Brogi – ha messo in discussione gli equilibri di potere non solo nelle dinamiche sociali, ma anche e soprattutto in quelle familiari e identitarie. La lotta al patriarcato intesa come critica attiva a un sistema fondato sul dominio degli uomini (e sull’esaltazione della mascolinità come sinonimo di forza) è stata anche una battaglia per il recupero dell’autenticità del paterno. Parlare e riflettere sui padri può diventare un esercizio di accoglienza e liberazione: da un lato introducendo la fragilità accanto alla forza non più solo fisica, ma interiore; dall’altro liberando il soggetto paterno da cristallizzazioni mitiche e stereotipi tossici. 

			Quando poi a questo si aggiunge la relazione con la figlia, il racconto diventa quello di un’educazione sentimentale e sociale intensa e devastante, che spesso induce l’uomo a rinnegare quegli attributi di mascolinità predatoria legati al proprio ruolo di genere. Non sempre, comunque, si tratta di una rivoluzione auspicata. A volte la resistenza ad abbandonare il ruolo autorevole di capofamiglia in nome di una redistribuzione del potere genera forte contrasto. La parabola del padre ostinato, in tal senso, ha ispirato molte narrazioni sia sul grande che sul piccolo schermo. La storia dei padri e delle figlie è da intendere anche, in senso lato, come rapporto della donna con l’autorità. Le condanne di Harvey Weinstein del 2020 e del 2022 sono eventi simbolici a partire dai quali anche la figura dei mentori carismatici è stata giocoforza riconsiderata. Nonostante abbia preso le mosse da istanze individuali (a problemi endemici), il #Metoo ha portato nel mainstream un discorso che ha generato consapevolezza nelle giovani donne, aiutandole a contestare e a ribellarsi a un’autorità totalizzante e spesso abusante. Questa presa di coscienza, che nei fatti del 2017 ha trovato la massima espressione mediatica, si stava in verità preparando da diversi anni. 

			Attraverso esperimenti all’incrocio tra fiction e non-fiction la narrativa di oggi sta andando alla ricerca di nuove inquadrature che mirino a dar forma a ciò che pare sfuggire: la vita del padre e, di riflesso, il rapporto contraddittorio che ogni figlia ha col proprio. Scrivere del proprio genitore è un’operazione ambigua: significa da un lato ritrovarlo, dall’altro individuare un nodo che spesso viene sciolto con dolore e consapevolezza. Elettra nasce a partire da una riflessione su questo processo continuo di morte e rinascita attraverso la scrittura. Le autrici di questo progetto appartengono a generazioni diverse: ciascuna di loro, nel corso della sua produzione letteraria, ha sfiorato in modo obliquo il racconto di un paterno che ci è sembrato collocarsi oltre gli stereotipi conosciuti. Parlare di padri diventa allora parlare dell’educazione che ci portiamo dentro, ma anche della tradizione con cui andiamo a confrontarci, una volta fuori. Ciascun racconto costituisce la tessera d’un mosaico che, componendo e scomponendo il volto del Padre, prova a inseguirne le tracce, nell’intento di ripercorrere l’evoluzione di un rapporto archetipico in rivolta. Le nostre Elettre rivendicano tutti i padri sottraendoli alla rigidità del ruolo loro assegnato dalla tradizione, li colorano di emozioni e fragilità, per liberarli da quell’armatura-prigione di cui troppo a lungo hanno portato il peso. 

		

OEBPS/font/ACaslonPro-Italic.otf


OEBPS/font/KorolevCondensed-Bold.otf


OEBPS/image/3.jpg





OEBPS/image/Olivastro_PrimaEBOOK.jpg





OEBPS/font/BellMTItalic.ttf


OEBPS/font/ACaslonPro-Regular.otf


OEBPS/image/1.jpg





OEBPS/font/BellMT.ttf


OEBPS/image/2.jpg
effequ \ 38





OEBPS/font/Korolev-Medium.otf


